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La cerimonia di commemorazione di Alcide De Gasperi a 55 anni dalla morte, tenuta a Pieve Tesino con la Lectio Magistralis di Iginio Rogger, è stata un grande successo sia dal punto di vista scientifico che dell'organizzazione. L'avere favorito la presenza del più vasto pubblico, ha permesso anche ai non specialisti di capire la differenza che intercorre fra il giudizio storico basato sull'obiettività dei documenti, e quello politico, sovente piegato agli interessi pratici, ma che dovrebbe tenere conto della effettiva realtà del passato per ispirarsi alla giustizia distributiva. Iginio Rogger, con la sua Lectio, ha fornito una grande lezione di correttezza storiografica e ha indicato la via perché la cultura diventi operativa a vantaggio dell'intera società civile. Non mi soffermo, in quanto sarebbe scontato, a tessere le lodi del prof. Rogger che conosco da decenni e onoro come un padre. 

Desidero invece porre l'attenzione su alcuni dei tanti temi proposti nel suo intervento concernente Autonomia e identità trentina che evoca, al centro, la stretta di mano fra De Gasperi e Gruber, garanzia di un'autonomia tanto più forte quanto più voluta insieme da trentini e sudtirolesi. E se poi le cose andarono diversamente non è imputabile ai due protagonisti che avevano agito con la buona fede dei galantuomini. Della massima importanza mi sembra il richiamo alle piccole comunità di carattere amministrativo ed economico, disseminate sull'intero territorio, dove la gestione in proprio degli interessi e delle proprietà collettive innestarono in modo irreversibile il costume dell'autonomia e, in forma aurorale, quello della democrazia in atto.

Il processo, oggi in corso, del passaggio dai Comprensori alle Comunità di valle, non può essere realizzato all'oscuro del percorso secolare che ha visto la difesa delle singole microautonomie all'interno dell'autonomia più grande del Land, poi della Provincia, nei confronti dello Stato e delle sue tendenze accentratrici. Il sistema dell'ordinamento comunale attuato dall'Austria dopo il periodo napoleonico, che riconosceva l'autonomia ad ogni comunità, anche minima, era considerato perfettamente conforme alle caratteristiche del territorio trentino frastagliato da valli e monti. Il consenso alle strutture politico-amministrative comunali risultava unanime nella parte italiana e tedesca del Tirolo perché i centri decisionali erano diffusi e vicini alle popolazioni, i bilanci trasparenti, la burocrazia snella ed affidata a funzionari quasi sempre del luogo. Il contrasto sull'autonomia provinciale, come ha ricordato Rogger, non riguardava il modello istituzionale ma solo la possibilità di ottenere la separazione per la parte italiana del Land. Perfino Francesco Menestrina nel secondo dopoguerra, all'atto di stendere il primo progetto d'autonomia per il centro studi del Comitato di Liberazione Nazionale, aveva presente le strutture sulle quali si era fondata la provincia tirolese. Il grande valore politico ed ideologico del primo articolo della Patente imperiale del 17 marzo 1849, «il pilastro dello Stato libero è il libero Comune», veniva però compromesso dalla polverizzazione comunale e dell'esiguità dei patrimoni civici che comprimevano o rendevano nullo lo sviluppo. 

Per ovviare a tali aspetti negativi, nel 1868 venivano varate con legge provinciale le Rappresentanze distrettuali elettive fornite dei poteri di controllo, in seguito però mai attivate. Avvenuto il passaggio del Trentino all'Italia, tutte le forze politiche chiesero il mantenimento delle autonomie provinciale e comunali corrispondenti alla storia e alle aspirazioni degli ex sudditi austriaci. Il 14 marzo 1919, nel congresso dei sindaci del Trentino, aperto da Enrico Conci all'insegna del motto «libero Comune in libero Stato», De Gasperi tenne alcuni fondamentali interventi, che andrebbero oggi riletti e meditati, sulla necessità di difendere l'autonomia comunale contro il centralismo italiano la cui burocrazia non dava buone prove.

L'avvento del fascismo troncò sul nascere i sogni autonomistici, espressi per l'ultima volta nell'adunanza dei Comuni della provincia del 14 novembre 1922 poco dopo la costituzione del governo Mussolini. L'eliminazione del tradizionale tessuto politico-amministrativo, l'accorpamento dei Comuni, il controllo delle istituzioni cooperativistiche operati dal regime con la conseguente perdita delle libertà assicurate dal sistema decentrato, furono vissuti dai trentini come la negazione della loro identità. 

Concluso il secondo conflitto mondiale, la nascita della democrazia nel Trentino coincise con la volontà di smantellare l'apparato centralista e la prima richiesta, diffusa con la forza d'un pronunciamento popolare, fu quella della separazione e dell'autonomia dei Comuni. Anche nei numerosi progetti d'autonomia regionale erano previste ampie potestà e funzioni riservate all'ente comunale, così come era avvenuto nell'età austriaca dove l'autonomia provinciale e comunale, nella loro sussidiarietà, erano risultate complementari. 

Il Consiglio comunale di Trento, con il sindaco Gigino Battisti, si batté immediatamente per la trasformazione dei Comuni da enti autarchici in enti autonomi ponendosi, in nome del suo essere stato l'organo di una città «a Statuto proprio», alla guida del movimento nazionale indirizzato a tale fine. La rivendicazione della libertà e dell'autogestione dei Comuni diede forza alla democrazia partecipativa, ma diede luogo anche a nostalgie retrospettive all'insegna del buon tempo antico come accadde in talune formazioni politiche. La ricostituzione nel Trentino, prima con decreti legislativi, poi con leggi regionali, di 223 Comuni, faceva rinascere il problema di superare la frammentazione del territorio attraverso strutture più ampie, i Consorzi del 1964 ed i Comprensori del 1973. 

Il riconoscimento delle carenze e dei limiti dell'ordinamento comprensoriale e della necessità di sostituirlo con altre forme organizzative che prevedano il potenziamento del ruolo dei Comuni, rende attuale l'osservazione di Rogger che la sola promozione degli interessi materiali non può essere il glutine della convivenza e che progetti e programmi possono essere costruiti solo su una forte ispirazione culturale ed ideale. Nel 1948, dopo la promulgazione dello Statuto d'autonomia regionale, il rappresentante austriaco a Roma Johannes Schwarzenberg, ponendosi nello spirito che aveva animato Gruber scriveva a De Gasperi: ella ha pronunciato parole di saggia previsione politica «e mi associo pienamente al suo concetto che un'autonomia deve essere dinamica e non statica». 

Attualmente la «conversione» spirituale per vedere nell'autonomia lo strumento di realizzazione della democrazia autentica non appartiene solo al coraggio di quell'utopia della quale parla Rogger in conclusione della Lectio. Ma, perché ciò possa accadere, occorre l'impegno di tutti gli uomini di cultura per illuminare i politici; e la giovane Fondazione Trentina Alcide De Gasperi, in linea con il pensiero dello statista, ha tutte le carte in regola per porsi alla testa di questo impegno. 
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